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(… … …) 
 

CAPO X 
 

PRIVATIZZAZIONI 
 
 

Art. 57 
(Servizi di Cabotaggio) 

 
1. Le funzioni e i compiti di programmazione e di amministrazione relative ai servizi di 
cabotaggio marittimo di servizio pubblico che si svolgono all’interno di una Regione sono 
esercitati dalla Regione interessata. Per le Regioni a statuto speciale il conferimento delle 
funzioni e dei compiti avviene nel rispetto degli statuti speciali. La gestione dei servizi di 
cabotaggio è regolata da contratti di servizio secondo quanto previsto dagli articoli 17 e 19 del 
decreto legislativo n. 422 del 1997 in quanto applicabili al settore. 
2. Le risorse attualmente previste nello bilancio dello Stato per il finanziamento dei contratti di 
servizio pubblico di cabotaggio marittimo sono altresì destinate alla compartecipazione dello 
Stato alla spesa sostenuta dalle Regioni per l’erogazione di tali servizi. Con decreti del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza Stato-Regioni, è disposta, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente pro-tempore, la ripartizione di tali risorse. Al fine di assicurare la congruità e 
l’efficienza della spesa statale, le Regioni, per accedere al contributo, stipulano i contratti e 
determinano oneri di servizio pubblico e dinamiche tariffarie sulla base di criteri comuni 
stabiliti dal CIPE, sentita la Conferenza Stato-Regioni. 
3. Su richiesta delle Regioni interessate, da effettuarsi entro 120 giorni dall’entrata in vigore del 
presente provvedimento, l’intera partecipazione detenuta dalla Società Tirrenia di Navigazione 
Spa nelle società Caremar – Campania Regionale Marittima S.p.a., Saremar – Sardegna 
Regionale Marittima S.p.a., Toremar – Toscana Regionale Marittima S.p.a., Siremar – Sicilia 
Regionale Marittima S.p.a. è trasferita, a titolo gratuito, rispettivamente alle Regioni Campania, 
Sardegna, Toscana, Sicilia. Entro il medesimo termine, la Regione Puglia e la Regione Lazio 
possono richiedere il trasferimento gratuito, a società da loro interamente partecipate, del 
complesso dei beni, delle attività e delle risorse umane utilizzate rispettivamente dalla Tirrenia 
di Navigazione S.p.A e dalla Caremar S.p.a. per l’esercizio dei collegamenti con le Isole Tremiti 
e con l’arcipelago Pontino. 
4. In deroga agli articoli 10, 17 e 18 del decreto legisaltivo n. 422 del 1997 e sussistendo 
comprovate esigenze economiche sociali, ambientali, anche al fine di assicurare il rispetto del 
principio della continuità territoriale e la domanda di mobilità dei cittadini, le Regioni possono 
affidare, l’esercizio di servizi di cabotaggio a società di capitale da esse interamente partecipate 
secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario. 
5. All’articolo 2, comma 192, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, il secondo periodo è 
soppresso. 

 



Art. 58 

(Ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di regioni, comuni ed altri enti locali) 

1. Per procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di Regioni, 
Province, Comuni e altri Enti locali, ciascun ente con delibera dell’organo di Governo individua, 
sulla base e nei limiti della documentazione esistente presso i propri archivi e uffici, i singoli beni 
immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali all’esercizio delle proprie funzioni 
istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Viene così redatto il Piano delle 
Alienazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione.  
2. L’inserimento degli immobili nel piano ne determina la conseguente classificazione come 
patrimonio disponibile e ne dispone espressamente la destinazione urbanistica; la deliberazione del 
consiglio comunale di approvazione del Piano delle Alienazioni costituisce variante allo strumento 
urbanistico generale. Tale variante, in quanto relativa a singoli immobili, non necessita di verifiche 
di conformità agli eventuali atti di pianificazione sovraordinata di competenza delle Province e 
delle Regioni  
3. Gli elenchi di cui ai commi 1 e 2, da pubblicare mediante le forme previste per ciascuno di tali 
enti, hanno effetto dichiarativo della proprietà, in assenza di precedenti trascrizioni, e producono gli 
effetti previsti dall’articolo 2644 del codice civile, nonché effetti sostitutivi dell’iscrizione del bene 
in catasto.  
4. Gli uffici competenti provvedono, se necessario, alle conseguenti attività di trascrizione, 
intavolazione e voltura.  
5. Contro l’iscrizione del bene negli elenchi di cui ai commi 1 e 2, è ammesso ricorso 
amministrativo entro sessanta giorni dalla pubblicazione, fermi gli altri rimedi di legge.  
6. La procedura prevista dall’articolo 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001 n.351, convertito 
con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410 per la valorizzazione dei beni dello Stato si 
estende ai beni immobili inclusi negli elenchi di cui al presente articolo. In tal caso, la procedura 
prevista al comma 2 del suddetto articolo si applica solo per i soggetti diversi dai Comuni e 
l’iniziativa è rimessa all’Ente proprietario dei beni da valorizzare. I bandi previsti dal comma 5 sono 
predisposti dall’Ente proprietario dei beni da valorizzare. 
7. I soggetti di cui all’articolo 1 possono in ogni caso individuare forme di valorizzazione 
alternative, nel rispetto dei principi di salvaguardia dell’interesse pubblico e mediante l’utilizzo di 
strumenti competitivi. 
8. Gli enti proprietari degli immobili inseriti negli elenchi di cui al presente articolo possono 
conferire i propri beni immobili anche residenziali a fondi comuni di investimento immobiliare 
ovvero promuoverne la costituzione secondo le disposizioni degli articoli 4 e seguenti del decreto-
legge 25 settembre 2001 n. 351, convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410. 
9. Ai conferimenti di cui al presente articolo, nonché alle dismissioni degli immobili inclusi negli 
elenchi di cui all’articolo 1, si applicano le disposizione dei commi 18 e 19 dell’articolo 3 del 
decreto- legge 25 settembre 2001 n. 351, convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 
2001 n. 410. 

 
 

Art. 59 
(Finmeccanica s.p.a.) 

 
1. In caso di delibera di aumenti di capitale nel corso del corrente esercizio, da parte della società 
Finmeccanica S.p.A., finalizzati ad iniziative strategiche di sviluppo, il Ministero dell’economia e 
delle finanze è autorizzato a sottoscrivere azioni di nuova emissione della stessa società per un 
importo massimo di 250 milioni di euro, attraverso l’esercizio di una quota dei diritti di opzione 
spettanti allo Stato, mediante utilizzo delle risorse derivanti, almeno per pari importo, dalla 



distribuzione di riserve disponibili da parte di società controllate dallo Stato e che vengono versate 
su apposita contabilità speciale per le finalità del presente articolo. 
 
 

TITOLO III 
STABILIZZAZIONE DELLA FINANZA PUBBLICA 

 
 

CAPO I 
 

BILANCIO DELLO STATO 
 

Art. 60 
(Missioni di spesa e monitoraggio della finanza pubblica) 

1. Per il triennio 2009-2011 le dotazioni finanziarie, a legislazione vigente, delle missioni di 
spesa di ciascun Ministero, sono ridotte per gli importi indicati nell’elenco n. 1, con separata 
indicazione della componente relativa a competenze predeterminate per legge. 
2. Dalle riduzioni di cui al comma 1 sono escluse le dotazioni di spesa di ciascuna missione 
connesse a stipendi, assegni, pensioni e altre spese fisse; alle spese per interessi; alle poste 
correttive e compensative delle entrate, comprese le regolazioni contabili con le Regioni; ai 
trasferimenti a favore degli enti territoriali aventi natura obbligatoria, del fondo ordinario delle 
università; delle risorse destinate alla ricerca; delle risorse destinate al finanziamento del 5 per mille 
delle imposte sui redditi delle persone fisiche; nonché quelle dipendenti da parametri stabiliti dalla 
legge o derivanti da accordi internazionali. 
3. Fermo quanto previsto ai sensi del comma 6, per il triennio 2009-2011, in sede di 
predisposizione del progetto di bilancio annuale e pluriennale dello Stato, i Ministri competenti 
possono rimodulare le riduzioni delle missioni di spesa di cui al comma 1, tra i relativi programmi, 
nel rispetto delle finalità stabilite dalle disposizioni legislative relative ai medesimi programmi e dei 
saldi di finanza pubblica. E’ consentita la rimodulazione tra spese di funzionamento e spese per 
interventi previsti dalla legge nel limite massimo del 10 per cento delle risorse stanziate per gli 
interventi stessi. Resta precluso l’utilizzo degli stanziamenti di spesa in conto capitale per finanziare 
spese correnti. 
4. Ai fini della predisposizione del progetto di bilancio annuale e pluriennale dello Stato, i Ministri 
interessati, entro la prima decade del mese di settembre 2008, inviano, per il tramite degli uffici 
centrali del bilancio, al Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, le proposte di rimodulazione delle risorse tra i vari programmi, per i quali 
potranno essere effettuate proposte di revisione, in considerazione di quelli ritenuti prioritari nel 
rispetto di quanto stabilito al comma 3. 
5. In apposito allegato a ciascuno stato di previsione della spesa sono esposte le autorizzazioni 
legislative ed i relativi importi da utilizzare per ciascun programma.   
6. Fermo restando quanto previsto in materia di flessibilità con la legge annuale di bilancio, in via 
sperimentale, fino alla riforma della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni e 
integrazioni, nel disegno di legge di bilancio o nei provvedimenti di cui all’articolo 17 della citata 
legge n. 468 del 1978, ovvero, quando si evidenzi l’esigenza di interventi più tempestivi, con 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta del Ministro competente, da inviare 
alla Corte dei conti per la registrazione, nel rispetto dell’invarianza degli effetti sui saldi di finanza 
pubblica e nel rispetto dell’obiettivo di pervenire al consolidamento dell’articolazione per missioni 
e per programmi di ciascun stato di previsione, possono essere rimodulate tra i programmi le 
dotazioni finanziarie di ciascuna missione di spesa, fatta eccezione per le spese di natura 
obbligatoria, per le spese in annualità e a pagamento differito. Le variazioni tra spese di 



funzionamento e quelle per interventi sono consentite entro il limite massimo del 10 per cento delle 
risorse stanziate per gli interventi stessi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti di spesa in 
conto capitale per finanziare spese correnti. Gli schemi dei decreti di cui al primo periodo sono 
trasmessi al Parlamento per l’espressione del parere delle Commissioni competenti per materia e 
per i profili di carattere finanziario. I pareri devono essere espressi entro quindici giorni dalla data 
di trasmissione. Decorso inutilmente il termine senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri 
di rispettiva competenza, i decreti possono essere adottati. Il Governo, ove non intenda conformarsi 
alle condizioni formulate con riferimento ai profili finanziari, ritrasmette alle Camere gli schemi di 
decreto corredati dei necessari elementi integrativi di informazione, per i pareri definitivi delle 
commissioni competenti per i profili finanziari, che devono essere espressi entro dieci giorni. Fatto 
salvo quanto previsto dagli articoli 2, comma 4-quinquies, della citata legge n. 468 del 1978, e 3, 
comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modificazioni, nel caso si tratti 
di dotazioni finanziarie direttamente determinate da disposizioni di legge, i pareri espressi dalle 
Commissioni competenti per i profili di carattere finanziario sono vincolanti. Ciascun ministro 
prospetta le ragioni della riconfigurazione delle autorizzazioni di spesa di propria competenza 
nonché i criteri per il miglioramento della economicità ed efficienza e per la individuazione di 
indicatori di risultato relativamente alla gestione di ciascun programma nelle relazioni al 
Parlamento di cui al comma 68 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il termine di 
cui al citato comma 68 dell’articolo 3 della legge n. 244 del 2007 è differito, per  l’anno 2008, al 30 
settembre 2008.   
7. Ai fini di assicurare il rispetto effettivo dei parametri imposti in sede internazionale e di patto di 
crescita e stabilità, ogni disposizione normativa che comporti nuove o maggiori spese è coperta con 
riferimento al saldo netto da finanziare, al fabbisogno del settore statale e all’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. 
8. Il fondo di cui all’articolo 5 comma 4, del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, è integrato 
di 100 milioni di euro per l’anno 2009, 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011, da 
utilizzare a reintegro delle dotazioni finanziarie dei programmi di spesa. 
9. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
10.  Per l’anno 2009 non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 507 e 508, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 e la quota resa indisponibile per detto anno, ai sensi del citato 
comma 507,  è portata in riduzione delle relative dotazioni di bilancio. 
11. L’autorizzazione di spesa di cui alla legge 3 gennaio 1981, n. 7 e alla legge 26 febbraio 1987, n. 
49 relative all’aiuto pubblico a favore dei Paesi in via di sviluppo è ridotta di 170 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2009. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 896, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta di 183 milioni di euro per l’anno 2009. 
12. All’articolo 1, comma 21, primo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 le parole “a 
singoli capitoli,” sono sostituite dalle seguenti: “ai singoli programmi”. 
13. Fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 21 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, ai fini 
del controllo e monitoraggio della spesa pubblica, la mancata segnalazione da parte del funzionario 
responsabile dell’andamento della stessa in maniera tale da rischiare di non garantire il rispetto delle 
originarie previsioni di spesa costituisce evento valutabile ai fini della responsabilità disciplinare. 
Ai fini della responsabilità contabile, il funzionario responsabile risponde del danno derivante dal 
mancato rispetto dei limiti della spesa originariamente previsti, anche a causa della mancata 
tempestiva adozione dei provvedimenti necessari ad evitare efficacemente tale esito, nonché dalle 
misure occorrenti per ricondurre la spesa entro i predetti limiti. 
14. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, a decorrere 
dall'esercizio finanziario 2009, le amministrazioni dello Stato, escluso il comparto della sicurezza e 
del soccorso, possono assumere mensilmente impegni per importi non superiori ad un dodicesimo 
della spesa prevista da ciascuna unità previsionale di base, con esclusione delle spese per stipendi, 
retribuzioni, pensioni e altre spese fisse o aventi natura obbligatoria ovvero non frazionabili in 



dodicesimi, nonché per interessi, poste correttive e compensative delle entrate, comprese le 
regolazioni contabili, accordi internazionali, obblighi derivanti dalla normativa comunitaria, 
annualità relative ai limiti di impegno e rate di ammortamento mutui. La violazione del divieto di 
cui al presente comma rileva agli effetti della responsabilità contabile. 

 
 

Art. 61 
(Potenziamento degli strumenti di controllo e monitoraggio della spesa della Corte dei Conti) 

 
1 Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, dì cui all’art. 7, comma  

7, della legge 5 giugno 2003, n. 131, di concerto con il Presidente della Corte, anche a richiesta 
delle competenti commissioni dei Consigli regionali, possono effettuare controlli su gestioni 
pubbliche in corso di svolgimento presso le amministrazioni regionali.  

2. Ove accerti gravi irregolarità: o deviazioni da obiettivi, procedure o tempi dì attuazione stabiliti 
da norme o da direttive dell’organo esecutivo regionale, la sezione regionale di controllo, con 
decreto motivato, può intimare agli organi amministrativi competenti per la gestione controllata 
l’immediata sospensione sia dell’impegno di somme già stanziate sui pertinenti capitoli di 
spesa, sia del pagamento di somme impegnate.  

3. Il decreto presidenziale diviene efficace mediante comunicazione all’amministrazione, anche con 
strumenti telematici idonei allo scopo, ed è contestualmente trasmesso in copia al Ministro 
dell’economia e delle finanze .  

4. Qualora nel corso dì un controllo concomitante emergano rilevanti ritardi rispetto a quanto 
previsto da norme, nazionali o comunitarie, o da direttive degli organi esecutivi competenti  

nella realizzazione di piani o programmi o nell’assunzione di impegni o erogazione di spese, 
contributi o trasferimenti di fondi, la Corte ne accerta, in contraddittorio con l’amministrazione, 
le cause d’ordine finanziario, procedurale o organizzativo e ne dà notifica all’amministrazione 
competente ed al Ministro dell’economia e delle finanze.  

6. L’amministrazione competente ha obbligo di conformarsi all’accertamento della Corte, adottando 
i provvedimenti idonei a rimuovere gli impedimenti.  

 
 
 

Art. 62 
(Contenimento dell’ indebitamento delle regioni e degli enti locali) 

 

1. Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica e nel rispetto dei principi di 
coordinamento della finanza pubblica previsti agli articoli 119 e 120 della Costituzione, alle regioni, 
alle province autonome di Trento e Bolzano e agli enti locali è fatto divieto di stipulare fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2, contratti relativi agli strumenti 
finanziari derivati previsti all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
nonché di ricorrere all’indebitamento attraverso contratti che non prevedano modalità di rimborso 
mediante rate di ammortamento comprensive di capitale e interessi. La durata dei piani di 
ammortamento non può essere superiore a trent’anni, ivi comprese eventuali operazioni di 
rifinanziamento o rinegoziazione ammesse dalla legge. E comunque per il periodo di un anno 
decorrente dalla data di entrata in vigore del presente decreto.   

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Italia e la Commissione nazionale 
delle società e della borsa, con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, individua la tipologia degli strumenti finanziari derivati che i soggetti 
di cui al comma 1 possono stipulare e stabilisce i criteri e le condizioni per la conclusione delle 
relative operazioni. 



3. Restano salve tutte le disposizioni in materia di indebitamento delle regioni, delle province 
autonome di Trento e Bolzano e degli enti locali che non siano in contrasto con quelle le 
disposizioni del presente articolo. 

 
 

(… … …) 
 

CAPO II 
 

CONTENIMENTO DELLA SPESA PER IL PUBBLICO IMPIEGO 
 
(… … …) 

 
 

Art. 76 
(Spese di personale per gli enti locali e delle camere di commercio) 

 
1. All’art. 1, comma 557, della legge 27 dicembre n. 296 e successive modificazioni è aggiunto alla 
fine il seguente periodo: “ai fini dell’applicazione della presente norma, costituiscono spese di 
personale anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazione continuata e continuativa, per la 
somministrazione di lavoro, per il personale di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nonché  per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di 
pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti 
capo all’ente”. 
2. L’ articolo 3, comma 121, della legge 24 dicembre 2007, n. 244  è abrogato. 
3. L’art. 82, comma 11, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni è sostituito dal seguente: “La 
corresponsione dei gettoni di presenza è comunque subordinata alla effettiva partecipazione del 
consigliere a consigli e commissioni; il regolamento ne stabilisce termini e modalità”. 
4. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno nell’esercizio precedente è fatto divieto 
agli enti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia 
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di 
somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E’ fatto altresì divieto 
agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della 
presente disposizione. 
5. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza 
pubblica, gli  enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la riduzione dell’incidenza 
percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle spese correnti, con particolare 
riferimento alle dinamiche di crescita della spesa per la contrattazione integrativa, tenuto anche 
conto delle corrispondenti disposizioni dettate per le amministrazioni statali.  
6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, previo accordo tra governo, regioni e autonomie locali da 
concludersi in sede di conferenza unificata, sono definiti parametri e criteri di virtuosità, con 
correlati obiettivi differenziati di risparmio,  tenuto conto delle dimensioni demografiche degli enti, 
delle percentuali di incidenza delle spese di personale attualmente esistenti rispetto alla spesa 
corrente e dell’andamento di tale tipologia di spesa nel quinquennio precedente. In tale sede sono 
altresì definiti:  
a) criteri e modalità per estendere la norma anche agli enti non sottoposti al patto di stabilità 
interno; 



b) criteri e parametri - con riferimento agli articoli  90 e 110 del decreto legislativo n. 267 del 2000 
e considerando in via prioritaria il rapporto tra la popolazione dell’ente ed il numero dei dipendenti 
in servizio - volti alla riduzione dell’affidamento di incarichi a soggetti esterni all’ente, con 
particolare riferimento agli incarichi dirigenziali  e alla fissazione di tetti retributivi non superabili 
in relazione ai singoli incarichi e di tetti di spesa complessivi per gli enti; 
c) criteri e parametri - considerando quale base di riferimento il rapporto tra numero dei dirigenti e 
dipendenti in servizio negli enti – volti alla riduzione dell’incidenza percentuale delle posizioni 
dirigenziali in organico. 
7. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 2 è fatto divieto agli enti nei quali l’incidenza 
delle spese di personale è pari o superiore al 50% delle spese correnti di procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale. 
8. Il personale delle aziende speciali create dalle camere di commercio non può transitare, in caso di 
cessazione dell’attività delle aziende medesime, alle camere di commercio di riferimento, se non 
previa procedura selettiva di natura concorsuale  e, in ogni caso, a valere sui contingenti di 
assunzioni effettuabili in base alla vigente normativa. Sono disapplicate le eventuali disposizioni 
statutarie o regolamentari in contrasto con il presente articolo. 
 

 
CAPO III 

 
PATTO DI STABILITA’ INTERNO 

 
Art. 77 

(Patto di stabilità interno) 
 

1.  Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica, le regioni, le province 
autonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 
abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 
2009/2011 nelle misure seguenti in termini di fabbisogno e indebitamento netto: 

a) il settore regionale per 1.500, 2.300 e 4.060 milioni, rispettivamente, per gli 
anni 2009, 2010 e 2011; 

b) il settore locale per 1.650, 2.900 e 5.140 milioni, rispettivamente, per gli anni 
2009, 2010 e 2011. 

2. Nel caso in cui non fossero approvate entro il 31 luglio 2008 le disposizioni 
legislative per la disciplina del nuovo patto di stabilità interno, volta a conseguire gli effetti 
finanziari di cui al comma 1,  gli stanziamenti relativi agli interventi individuati nell’elenco … 
annesso alla presente legge sono accantonati e possono essere utilizzati solo dopo l’approvazione 
delle predette disposizioni legislative. 

 
Art. 78 

(Disposizioni urgenti per Roma capitale) 
 

1. 1. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi strutturali di risanamento della finanza 
pubblica e nel rispetto dei principi indicati dall’art. 119 della Costituzione, nelle more 
dell’approvazione della legge di disciplina dell’ordinamento, anche contabile, di Roma Capitale ai 
sensi dell’articolo 114, terzo comma, della Costituzione, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, il Sindaco del comune di Roma, senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato è nominato 
Commissario straordinario del Governo per la ricognizione della situazione economico-finanziaria 
del comune e delle società da esso partecipate, con esclusione di quelle quotate nei mercati 



regolamentati, e per la predisposizione ed attuazione di un piano di rientro dall’indebitamento 
pregresso.  
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: 

a) sono individuati gli istituti e gli strumenti disciplinati dal Titolo VIII del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, di cui può avvalersi il Commissario straordinario, parificato a tal 
fine all’organo straordinario di liquidazione, fermo restando quanto previsto al comma 6; 

b) su proposta del Commissario straordinario, sono nominati tre subcommissari, ai quali 
possono essere conferite specifiche deleghe dal Commissario, uno dei quali scelto tra i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, uno tra i dirigenti della Ragioneria generale 
dello Stato e uno tra gli appartenenti alla carriera prefettizia o dirigenziale del Ministero 
dell’interno, collocati in posizione di fuori ruolo o di comando  per l’intera durata 
dell’incarico. Per l’espletamento degli anzidetti incarichi gli organi commissariali non hanno 
diritto ad alcun compenso o indennità, oltre alla retribuzione, anche accessoria, in 
godimento all’atto della nomina, e si avvalgono delle strutture comunali. I relativi posti di 
organico sono indisponibili per la durata dell’incarico. 

3. La gestione commissariale del Comune assume, con bilancio separato rispetto a quello della 
gestione ordinaria, tutte le entrate di competenza e tutte le obbligazioni assunte alla data del 28 
aprile 2008. Le disposizioni dei commi precedenti non incidono sulle competenze ordinarie degli 
organi comunali relativamente alla gestione del periodo successivo alla data del 28 aprile 2008.  
4. Il piano di rientro, con la situazione economico-finanziaria del comune e delle società da esso 
partecipate di cui al comma 1, gestito con separato bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero 
entro altro termine indicato nei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai commi 1 e 
2, è presentato dal Commissario straordinario al Governo, che l’approva entro i successivi trenta 
giorni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, individuando le coperture finanziarie 
necessarie per la relativa attuazione nei limiti delle risorse allo scopo destinate a legislazione 
vigente. È autorizzata l’apertura di una apposita contabilità speciale. Al fine di consentire il 
perseguimento delle finalità indicate al comma 1, il piano assorbe, anche in deroga a disposizioni di 
legge, tutte le somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsiasi titolo, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, anche non scadute, e contiene misure idonee a garantire il sollecito 
rientro dall’indebitamento pregresso. Il Commissario straordinario potrà recedere, entro lo stesso 
termine di presentazione del piano, dalle obbligazioni contratte dal Comune anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 
5. Per l'intera durata del regime commissariale di cui al presente articolo non può procedersi alla 
deliberazione di dissesto di cui all’articolo 246, comma 1, del  decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267. 
6. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai commi 1 e 2 prevedono in ogni caso 
l’applicazione, per tutte le obbligazioni contratte anteriormente alla data di emanazione del 
medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, dei commi 2, 3 e 4 dell’articolo 248 e 
del comma 12 dell’articolo 255 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tutte le entrate del 
comune di competenza dell’anno 2008 e dei successivi anni di sono attribuite alla gestione corrente, 
di competenza degli organi istituzionali dell’Ente.  
7. Ai fini dei commi precedenti, per il Comune di Roma sono prorogati di sei mesi i termini previsti 
per l’approvazione del rendiconto relativo all’esrecizio 2007, per l’adozione della delibera di cui 
all’articolo 193, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e per l’assestamento del 
bilancio relativo all’esercizio 2008. 
8. Nelle more dell’approvazione del piano di rientro di cui al presente articolo, la Cassa Depositi e 
Prestiti S.p.A. concede al Comune di Roma una anticipazione di 500 milioni di euro a valere sui 
primi futuri trasferimenti statali ad esclusione di quelli compensativi per i mancati introiti di natura 
tributaria. 

 
 


